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RECENSORE AUTORE TITOLO 

EditorialE 
tura con l'immagine mediale — uno strumen-
to questo che conferisce una ben più decisiva 
autorità, e fa della tv una Grande Macchina 
dell'Iterazione, e assorbe un rito minore di ri-
conoscimento tribale nel maggiore rito di con-
trollo collettivo. 

Ma la tv è un dio geloso come Jehova, e più 
di lui primitivo, univoco, monologante, che ri-
nuncia a tutti i lasciti — vedi "le magnifiche 
sorti e progressive", frase muffosa finché vuoi 
ma almeno elegante, e politica fin nel fondo 
— per dar corso al vario piattume calcio-cicli-
stico, alle comete metaforiche tipo "Sindaco 
d'Italia", e via mescolando i mazzi. In questo, 
il passaggio dalla prima alla seconda Repub-

blica è traumatico: contro un Divo Giulio che i 
Sacri Testi li parlava direttamente quando non 
ne emetteva di suoi, i Novissimi Divi suoi ere-
di — dai vari Intellettuali della Magna Grecia 
che pure i numeri ce li avrebbero tutti, ai Silvi 
o Gianfranchi che proprio non ce li hanno — 
rinunciano all'aureola delle sudate carte per 
inseguire il carisma demotico dell'auto-refe-
renzialità: di fronte al video tutti si guardano 
bene dal citare chicchessia, se non se stessi; 
tanto che, interrogato su quali libri abbia letto 
recentemente, l'Umberto risponde pronto: "il 
mio'." Bisogna pur capirli: la loro autorità — 
D'unzione" — si accende e si spegne in un 
istante, e i libri, e quei bacucchi di Leopardi o 

Shakespeare, diventano trappole che ti risuc-
chiano nella prospettiva del tempo, e dunque 
sono da sfuggire come la peste. Perché poi c'è 
da fare i conti con la memoria della "gente", 
quella trincea così poco elastica del soggettivo, 
quel margine che non si lascia appiattire 
sull'attualità e ancora si a f f i d a alle parole più 
che ai manganelli. Ecco allora i frenetici testa-
coda concettuali, lo slogan doublé face, il pro-
gramma con obsolescenza incorporata, la di-
chiarazione usa-e-getta, ecco il serafico 
"emhé? M'ero sbajato, m'ero. Chiuso!" Chiu-
so? 

Franco Marenco 

m m m 


